
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
 

Il provvedimento è adottato in attuazione della delega di cui all’articolo 27, commi 1 e 2, della legge 5 
agosto 2022, n. 118, recante “Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021”, che prevede, nel 
rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al comma 1, l’adozione, entro ventiquattro mesi dalla sua 
entrata in vigore, di uno o più decreti legislativi volti ad assicurare una maggiore efficacia della tutela 
degli interessi pubblici sottesi alla disciplina del controllo e a favorire, nel contempo, la ripresa e il 
rilancio delle attività economiche liberandole dagli oneri non necessari derivanti dai controlli stessi. 
In particolare, l’articolo 12, comma 4, della legge 30 dicembre 2023, n. 214, ha introdotto, tra i principi 
e criteri direttivi della delega, il seguente: “l-bis) previsione che le regioni e gli enti locali, nel rispetto 
delle disposizioni per la liberalizzazione del settore del commercio e fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 52 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, possano adottare misure per la salvaguardia del decoro urbano o delle caratteristiche 
commerciali specifiche o tradizionali dei centri storici o di delimitate aree, d'intesa con le associazioni 
degli operatori e senza discriminazioni tra essi, mediante limitazioni all'insediamento di determinate 
attività in talune aree o l'adozione di specifiche misure di tutela e valorizzazione di talune tipologie di 
esercizi di vicinato e di botteghe artigiane, tipizzati sotto il profilo storico-culturale o commerciale, 
anche tramite costituzione di specifici albi. Previsione che detti albi possano essere raccolti, secondo 
criteri unificati, a livello nazionale, ai fini della valorizzazione turistica e commerciale di dette 
attività”. 
In esercizio della delega, il presente decreto legislativo risponde, pertanto, all’esigenza di fornire alle 
regioni e agli enti locali strumenti idonei per la tutela e la valorizzazione del carattere storico e di 
eccellenza che connota talune attività commerciali operanti nel territorio italiano, al fine di ridurre il 
rischio di estromissione di tali attività dal tessuto produttivo-commerciale cittadino, ad opera di grandi 
gruppi industriali e commerciali o di esercizi di basso livello qualitativo, tale da determinare la 
“standardizzazione” del tessuto commerciale o, in altra ipotesi, l’impoverimento dello stesso. 
In un’ottica condivisa dai soggetti proponenti, dunque, salvaguardare le citate attività e le loro capacità 
attrattive vuol dire tutelare l’intero comparto del commercio nelle aree dove tali esercizi sono insediati.  
In sostanza, l’obiettivo del presente provvedimento normativo, nel rispetto del riparto di competenze 
costituzionale in materia di commercio, è quello di individuare un denominatore comune del lavoro 
già svolto sul tema dagli enti territoriali, costituendo al contempo un circuito nazionale per il 
riconoscimento del carattere storico e di eccellenza delle attività in possesso di determinati requisiti. 
Sulle disposizioni del presente provvedimento - proposte dal Ministro per la pubblica amministrazione, 
dal Ministro delle imprese e del made in Italy, dal Ministro del turismo, dal Ministro della cultura e dal 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto col Ministro dell’interno - sono state sentite, in 
apposite riunioni, le associazioni rappresentative di categoria e le rappresentanze sindacali, che hanno 
formulato talune osservazioni, recepite – laddove condivise – nell’articolato. 
Il presente provvedimento normativo è composto da 8 articoli. In particolare: 
 
Articolo 1 (Obiettivi) 

L’articolo 1 reca le finalità del provvedimento, in attuazione della delega di cui all’articolo 27, comma 
2, della legge 5 agosto 2022, n. 118, e, in conformità, ai principi e criteri direttivi di cui alla lettera l-
bis) del medesimo articolo. 

 



Articolo 2 (Imprese commerciali e artigiane storiche e di qualità) 

Il comma 1 riconosce ai comuni, alle unioni dei comuni e alle regioni la facoltà di costituire, 
nell’ambito del proprio governo, specifici albi delle attività commerciali, delle botteghe artigiane e 
degli esercizi pubblici storici. Costituiscono requisiti necessari ai fini della registrazione presso tali 
albi: a) la localizzazione dell’attività nel territorio dell’ente che istituisce l’albo; b) l’esistenza 
dell’attività da almeno 50 anni; c) l’interesse merceologico, culturale, storico, artistico ovvero legato 
alle tradizioni locali, anche in connessione con le aree in cui sono insediati; d) le caratteristiche 
dimensionali che connotano gli esercizi di vicinato. Il medesimo comma precisa, altresì, che i soggetti 
iscritti ad albi già esistenti delle attività commerciali, delle botteghe artigiane e degli esercizi pubblici 
storici sono iscritti di diritto, in fase di prima applicazione, agli albi di cui al presente decreto, anche in 
assenza dei requisiti previsti. 
Il comma 2 consente alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano di mantenere separati 
gli albi delle attività commerciali ed esercizi pubblici storici da quelli delle botteghe artigiane storiche. 
Il comma 3 stabilisce che i soggetti interessati all’inclusione negli albi sono tenuti a presentare la 
relativa richiesta al comune di competenza o, laddove il medesimo non sia costituito presso lo stesso 
comune, alla regione di appartenenza. 
Il comma 4, riguardo alle ipotesi di subentro nell’attività iscritta all’albo locale, richiede, ai fini del 
mantenimento della qualifica di cui al comma 1, la continuità nella gestione, da un punto di vista 
merceologico (modalità di vendita e di produzione) e strutturale (conservazione e manutenzione degli 
spazi e degli elementi mobiliari di pregio, distintivi dell’attività).   
Il comma 5 estende la possibilità, fuori dai casi di subentro di cui al comma 4, di mantenere la 
qualificazione di cui al comma 1 anche ai casi di trasferimento dei locali, laddove restino immutati il 
titolare dell’esercizio e l’area d'insediamento e sia garantita la continuità dell’attività, con riferimento 
al settore merceologico e alle modalità di vendita o produzione.  
Il comma 6 prescrive, in capo ai citati enti territoriali, l’istituzione di specifiche commissioni al fine di 
verificare periodicamente la sussistenza dei requisiti necessari all’iscrizione negli albi locali.  
Il comma 7 procedimentalizza i flussi comunicativi, ponendo in capo ai comuni l’onere di aggiornare 
periodicamente gli albi comunali e di trasmetterli alla regione, che provvede, a sua volta, 
all’aggiornamento dei propri albi e che, contestualmente, li inoltra agli Uffici del Ministero delle 
imprese e del made in Italy. 
Il comma 8 stabilisce che le regioni e gli altri enti locali danno adeguata diffusione e pubblicità – 
mediante i canali istituzionali – delle attività iscritte nei vari albi e dei percorsi e itinerari turistici che 
interessano le medesime attività. 
Al comma 9 è demandata ad un successivo decreto interministeriale, d’intesa con la Conferenza 
unificata, la determinazione dei casi e delle modalità con cui le regioni possono ampliare anche ad altre 
attività, o derogare a fronte di specifiche esigenze, i requisiti, anche temporali, necessari per l’accesso 
alla qualifica di storicità delle attività di cui al presente articolo. 
 
Articolo 3 (Attività storiche di eccellenza) 

Il comma 1 definisce le “attività commerciali, botteghe artigiane ed esercizi pubblici storici di 
eccellenza” quali attività commerciali ed esercizi pubblici storici - di produzione, somministrazione o 
vendita al dettaglio - connotate da un particolare interesse storico, culturale, artistico o merceologico 
ovvero legato alle tradizioni locali, operanti nello stesso settore e negli stessi locali (di pregio), da 
almeno settanta anni continuativi, gestite, da almeno tre generazioni consecutive, dalla stessa famiglia 



(o da un dipendente subentrato che abbia lì operato per almeno 10 anni), che abbiano conservato, per 
quanto possibile, l’aspetto storico, gli interni e gli arredi originari. Tali attività devono essere insediate 
nelle zone territoriali omogenee di cui alla lettera A) dell’articolo 2 del decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, o in zone equipollenti o in aree considerate di pregio commerciale. 
Il comma 2 riserva alle attività storiche di eccellenza una specifica sezione dell’albo nazionale di cui 
all’articolo 5.  
 
Articolo 4 (Diritti di prelazione ed estensione delle tutele relative ai beni culturali) 

Al fine di garantire la continuità delle imprese oggetto del presente decreto, il comma 1 riconosce, al 
legittimo detentore o possessore dei locali presso cui ha sede un’attività iscritta negli albi di cui al 
presente provvedimento, il diritto di prelazione di cui all’articolo 38 della legge 27 luglio 1978, n. 392, 
anche in caso di vendita dell’intero complesso immobiliare. Ne discende che, laddove il proprietario 
intenda trasferire a titolo oneroso l’immobile (ovvero la parte di un’immobile), è tenuto a darne 
comunicazione al citato detentore o possessore con atto notificato a mezzo di ufficiale giudiziario, con 
l’indicazione del corrispettivo richiesto, di eventuali ulteriori condizioni di vendita e dell’invito ad 
esercitare o meno il diritto di prelazione. Tale diritto può esercitato dal detentore o possessore entro il 
termine di sessanta giorni dalla ricezione della comunicazione, con l’offerta di condizioni uguali a 
quelle comunicategli. In ogni caso, restano fermi i diritti di prelazione dei coeredi come riconosciuti 
dall’articolo 732 del codice civile. 
Il comma 2 demanda alle regioni la facoltà di individuare percorsi conciliativi volti a supportare e 
promuovere i trasferimenti di proprietà in favore degli esercenti onde evitare l’estromissione delle 
attività in esame dal tessuto produttivo-commerciale locale. 
Il comma 3 prevede che possano essere riconosciuti – su istanza - quali beni culturali le attività iscritte 
presso gli albi di cui al presente decreto, espressioni di identità culturale collettiva. A tutela della 
storicità e dell’eccellenza di tali siti, il Ministero della cultura può apporre vincoli di destinazione e 
specifici obblighi di conservazione in capo ai proprietari dei medesimi locali.  
Il comma 4 mantiene ferme le competenze del Ministero della cultura in materia di individuazione 
delle misure di tutela per l’esercizio del commercio in aree di valore culturale, previste dall’articolo 
52, commi 1, 1-bis e 1-ter, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
 
Articolo 5 (Istituzione dell’Albo nazionale delle imprese commerciali e artigiane storiche e delle 
relative sottosezioni) 

Il comma 1 istituisce l’albo nazionale delle attività commerciali, delle botteghe artigiane e degli 
esercizi pubblici storici, composto dagli albi regionali e comunali, gestito e alimentato dal Ministero 
delle imprese e del made in Italy. 
Il comma 2 demanda ad un successivo decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di 
concerto con il Ministro del turismo (che ne cura gli aspetti promozionali), previo parere della 
Conferenza Stato-Regioni, la definizione delle modalità attuative e di operatività dell’albo nazionale. 
In particolare, saranno oggetto del predetto decreto interministeriale l’individuazione delle 
caratteristiche dell’albo, delle sottosezioni e dei flussi comunicativi tra i diversi piani di governo,   le 
modalità di pubblicazione dell'Albo nazionale in una specifica sezione del sito internet del Ministero 
delle imprese e del made in Italy, con predisposizione di rinvii ai siti internet delle regioni e dei comuni, 
la predisposizione, nel portale “Italia.it” del Ministero del turismo e nel sito internet di ENIT spa, di 
un apposito rinvio alla sezione del sito internet del Ministero delle imprese e del made in Italy e alla 



pubblicazione, nel sito internet del Ministero del turismo, delle informazioni sulle attività di 
valorizzazione e sulle campagne informative, nonché le modalità di raccordo con le regioni e con le 
province autonome di Trento e di Bolzano.    
 
Articolo 6 (Misure di valorizzazione) 

La norma demanda al Ministero del turismo, in accordo con le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano, l’adozione di misure – coerenti con gli obiettivi del Piano nazionale per il turismo - di 
valorizzazione e di campagne informative rivolte al turismo nazionale e internazionale in favore dei 
negozi e delle botteghe storici e di eccellenza iscritti all'Albo nazionale. Tali misure, che possono 
consistere e beneficiare della creazione di specifici circuiti merceologici o territoriali, possono essere 
promosse e avviate dalle associazioni di settore interessate, per il tramite delle regioni e delle province 
autonome di Trento e Bolzano. 

 

Articolo 7 (Clausola di salvaguardia) 

La disposizione contiene una clausola di salvaguardia della potestà legislativa delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome, in coerenza con il riparto delle attribuzioni in materia. 

 

Articolo 8 (Clausola di invarianza finanziaria) 

La previsione reca la clausola di neutralità finanziaria. 

 



RELAZIONE TECNICA 
 

 
Articolo 1 (Obiettivi) 

L’articolo 1, recante le finalità del provvedimento, ha natura meramente ordinamentale e non comporta 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 
Articolo 2 (Imprese commerciali e artigiane storiche e di qualità)  

L’articolo 2 consente alle regioni e agli enti locali ivi richiamati di costituire propri albi delle attività 
commerciali, delle botteghe artigiane e degli esercizi pubblici storici. Sul punto, sono già presenti, nel 
panorama normativo regionale e locale, vari esempi di albi e registri delle attività economiche 
interessate dal provvedimento in esame, alimentati dalle competenti amministrazioni. Si intende, 
pertanto, agevolare la costituzione di nuovi albi, alla cui gestione provvederanno i citati enti territoriali 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza 
ulteriori oneri a carico dello Stato. 

Con particolare riferimento ai commi 6, 7 e 8, si specifica quanto segue. 

Il comma 6 contempla lo svolgimento di attività di verifica della sussistenza dei requisiti per 
l’iscrizione al relativo albo da parte degli enti locali. Tale attività, di natura ancillare a quelle già 
svolte dagli enti medesimi con riferimento agli albi esistenti a livello locale, saranno svolte 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.  

Il comma 7 introduce un onere di trasmissione periodico degli albi aggiornati da parte dei comuni 
alle regioni, ovvero, nel caso delle regioni e province autonome, al Ministero delle imprese e del 
made in Italy degli albi comunali aggiornati. Trattandosi di una mera attività di trasmissione di dati 
detenuti digitalmente, la stessa potrà avvenire senza ulteriori o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica e nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

Il comma 8 introduce un onere informativo sui siti internet istituzionali delle attività iscritte agli albi 
comunali e regionali con la previsione di iniziative e di itinerari turistici volti a valorizzarli. Trattasi, 
anche in questo caso, di attività complementari a quelle normalmente svolte dagli enti con riferimento 
alle attività di promozione e valorizzazione del territorio per il tramite dei siti istituzionali, talché 
saranno svolte con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 
Articolo 3 (Attività storiche di eccellenza) 

Dall’attuazione del presente articolo, avente natura definitoria e ordinamentale, non derivano nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 
Articolo 4 (Diritti di prelazione ed estensione delle tutele relative ai beni culturali) 

L’articolo reca misure di favore per gli esercenti le attività in oggetto. In particolare, la disposizione 
estende, a beneficio del legittimo detentore o possessore dei locali presso cui ha sede un’attività iscritta 
negli albi di cui al presente provvedimento, il diritto di prelazione di cui all’articolo 38 della legge 27 
luglio 1978, n. 392 (comma 1), e demanda alle regioni l’individuazione di percorsi conciliativi volti a 
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supportare e promuovere i trasferimenti di proprietà in favore degli esercenti (comma 2). Si prevede, 
altresì, la possibilità per i citati esercenti di veder riconosciuta la propria attività quale “bene culturale” 
(comma 3). Tali misure riguardano, dunque, per un verso, il rapporto negoziale privatistico (solamente 
eventuale), e, dall’altro, l’iter di riconoscimento del carattere culturale di un bene da parte dei preposti 
uffici del Ministero della cultura (in nessun punto innovato dal presente intervento). Dall’attuazione 
delle presenti misure, dunque, non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
atteso, in particolare, che all’espletamento delle predette attività di cui al comma 3 già si provvede con 
le risorse disponibili a legislazione vigente. 
 
Articolo 5 (Istituzione dell’Albo nazionale delle imprese commerciali e artigiane storiche e delle 
relative sottosezioni) 

Il comma 1 istituisce l’albo nazionale delle attività commerciali, delle botteghe artigiane e degli 
esercizi pubblici storici, composto dagli albi regionali e comunali, gestito e alimentato dal Ministero 
delle imprese e del made in Italy, e il comma 2 demanda ad un successivo decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro del turismo la definizione delle modalità 
attuative e di operatività dell’albo nazionale. Il predetto albo opera da raccoglitore dei singoli albi 
territoriali e, pertanto, non comporta nuovi o maggiori oneri. Alla gestione e alimentazione del 
medesimo provvedono i Dicasteri citati nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.  
In particolare, per quanto di competenza del Ministero delle imprese e del made in Italy, si rileva che 
sussiste già una Direzione generale con apposite Divisioni competenti per Servizi e professioni, anche 
non organizzate in ordini o collegi, riconoscimento titoli professionali e promozione della concorrenza 
e del mercato. L’attività richiesta consiste, del resto, in una mera attività ordinaria che si limita al 
raccoglimento e pubblicazione di dati forniti dalle amministrazioni locali competenti e non riveste 
alcun carattere di complessità essendo un’attività che ben può rientrare tra le ordinarie attività della 
direzione competente sopra indicata. Pertanto, ai fini della gestione e alimentazione dello stesso, il 
Ministero delle imprese e del made in Italy provvederà con le risorse umane, strumentali e tecniche 
sussistenti a legislazione vigente. 
Con riferimento agli aspetti promozionali di competenza del Ministero del turismo, si rileva che tali 
attività rientrano nelle misure di valorizzazione e nelle campagne informative disciplinate dall’articolo 
6 e che, pertanto, il Ministero del turismo provvederà allo svolgimento di tali attività mediante utilizzo 
delle risorse previste per l’attuazione della disposizione di cui all’articolo 6, vale a dire le risorse 
stanziate per il Contratto di servizio con Enit SpA (nuovo capitolo ex 5150). 
 
 
Articolo 6 (Misure di valorizzazione) 

La norma demanda al Ministero del turismo l’adozione di misure di valorizzazione e di campagne 
informative rivolte al turismo nazionale e internazionale in favore dei negozi e delle botteghe storici e 
di eccellenza iscritti all'albo nazionale. Tali iniziative, che possono essere avviate anche dagli 
stakeholders, per il tramite degli enti territoriali, sono promosse e avviate nell’ambito delle risorse 
stanziate a legislazione vigente per i predetti scopi. Nel dettaglio, il Ministero del turismo utilizzerà 
per l’adozione delle predette misure le risorse già stanziate per il Contratto di servizio con Enit SpA 
(nuovo capitolo ex 5150); non sono, pertanto, previsti aggravi per la finanza pubblica. 
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Articoli 7 e 8  

Gli articoli 7 e 8 recano, rispettivamente, la clausola di salvaguardia per regioni a statuto speciale e 
province autonome di Trento e di Bolzano, e la clausola di invarianza finanziaria. 
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Ministero 
dell'Economia e delle Finanze 

DIPARTIMENTO DELLA RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 
 
 

VERIFICA DELLA RELAZIONE TECNICA 

 
La verifica della presente relazione tecnica, effettuata ai sensi e per gli effetti dell'art. 17, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196 ha avuto esito Positivo. 

 
 
 

Il Ragioniere Generale dello Stato 

Firmato digitalmente 
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